
IL SEGRETARIO DEI DS Piero Fassino lan-

cia un appello all’unità del partito in vista del

IV Congresso, che vedrà contrapporsi, assie-

me alla sua, le mozioni presentate da Fabio

Mussi («A sinistra per

il socialismo euro-

peo») e da Gavino An-

gius e Mauro Zani

(«Un nuovo partito democrati-
co e socialista»). Lo fa durante
la presentazione, a Bari, della
propria mozione «Per il Partito
Democratico», rimarcando alla
minoranza del partito la delica-
tezza del passaggio congressua-

le:«Separandocinonsi risolve il
problema, saremmo tutti più
deboli,nonsicapisceperchéan-
chechihaunatteggiamentocri-
tico non possa stare in questo
partito, noi siamo per costruire
masiamoanchelamozionedel-
l’unità per costruire un grande
partito democratico».
Guarda al popolo delle prima-
rie: «Il partito democratico non
èsolo la sommaDs e Dl masarà
fatto per unire tutte le forze del
riformismo, bisogna aprirsi a
pezzi di società civile che oggi

nonsiriconosconoinalcunpar-
tito». Non manca una critica ai
«compagni della minoranza»
che rivendicano l’appartenen-
za alla famiglia del socialismo:
«Sono contento - afferma Fassi-
no - che ora i compagni della
minoranza portano in mano la
bandiera del socialismo. Ma
quando nel ‘92 ho portato il
Pds nell’Internazionale Sociali-
sta ero solo. Allora la parola so-
cialista era impronunciabile.
Meglio tardi che mai».
Sul tema della famiglia politica

d’appartenenza ribadisce come
in altre occasioni: «C’è bisogno
di un partito che stia nel mon-
do lì dove stanno gli altri rifor-
misti e nel mondo i riformisti
stanno nella famiglia socialista.
Non voglio che tutti diventino
socialisti ma vogliamo che si
collochino dove stanno gli altri
riformisti. Il partito democrati-
co -haaggiunto -è la formacon
cui far vivere oggi i valori e le
idee di sinistra». Nel suo discor-
so Fassino ha delineato le carat-
teristiche «di forma» del futuro

soggetto. «Vogliamo costituire
non un partito leggero e di opi-
nione ma un partito vero e pro-
prio.Nessunoimpediscedi inse-
rire nello Statuto il limite di
mandato per i dirigenti o le pri-
marie per scegliere i candidati».
Da Palermo, la presidente del
gruppo ulivista del Senato An-
na Finocchiaro, anche lei in
tour per presentare la mozione
del segretario, rilancia: «Abbia-
mounapiattaformaperdarevi-
taaunagrandeforzademocrati-
ca e riformista».

Il sassoèstato lanciato.Giuseppe Alberi-
goedaltri intellettuali cattolici, conil lo-
ro appello a cui si sono aggiunte in po-
che ore oltre 1.800 firme, tra cui quelle
di Scoppola e Zagrebelski, hanno scosso
leacquedelmondocattolico.Quel invi-
to ai vescovi perché riflettano sulle con-
seguenze di un richiamo vincolante sui
«Di.co» ai parlamentari cattolici ha col-
pito. Anche se è subito scattata l’accusa
di voler imbavagliare la Chiesa.
Con il vostro appello volete tappare
la bocca ai vescovi?
«Negli ultimi anni non sono mancate
delle ragionie delleoccasioniperché dei
cattolici vigili e coinvolti nella vita della
Chiesa avessero da dire qualcosa. Ci so-
no stati molti momenti di tensione e di
crisi. Però nonc'è mai statoun interven-
tocomequestoperchénonsieramaiar-
rivati ad un punto così grave. Mentre si-
nora si era trattato di esternazioni delle
autorità della Chiesa questa volta inve-
ce, viene annunciato - non sappiamo se
poici sarà -unveroepropriosuoattoau-
toritativo. Quindi non si è più nel cam-
podella libertàdiopinione,della forma-
zione delle coscienze . Si tratterebbe di
un vero e proprio atto di giurisdizione,
che a norma del diritto canonico, com-
porterebbe conseguenze anche prati-
che. Non era mai successo in tutte le
grandi crisi del rapporto tra la Chiesa, la
legislazione e i cattolici in Parlamento.
Sarebbe una novità che potrebbe avere
unaportatasconvolgenteerappresenta-

re un precedente molto grave. Questa
preoccupazione ha spinto i cattolici fir-
matari l'appello a chiedere ai vescovi a
valutare la portata di questa decisione».
Vi preoccupa la possibile natura po-
litica della Nota annunciata dal car-
dinale Ruini, che potrebbe portare
ad una delegittimazione, ad una in-
significanza dei cattolici impegnati
in politica?
«Sesi stabilisceunvincolodicaratteredi-
sciplinareè evidenteche l'alternativa sa-
rebbe o l'insignificanza, cioè il semplice
trasferimento nell'attività parlamentare
delle indicazioni della Chiesa, cosa che
va contro l'articolo 67 della Costituzio-
neilqualeaffermacheogniparlamenta-
re esercita le sue funzioni senza alcun
vincolo di mandato, compreso quello
di un'autorità come la Chiesa, oppure la
disobbedienza. Così il cristiano, parla-
mentare o non, che fosse solidale con
questa leggesi troverebbenellacondizio-
ne o di essere puro strumento di un det-
tatoautoritativo,odidisubbidireallege-
rarchie.Èun'alternativachelomettereb-
be in una condizione di lacerazione per-
chénessun cristiano disubbidisce acuor
leggero, anche se ritiene questa disubbi-
dienza necessaria per la sua coscienza».
È pronunciamento in linea con l'in-
terventismo politico di Ruini?
«No, sarebbe una novità. Non si era mai
verificatoprima.Bisognaandareal "non
expedit"conilqualeaicattolici fu impo-
stodallaSantaSedeconinterventoauto-

ritativodi non partecipare alla vita dello
Stato liberale. Creò un conflitto deva-
stante nella coscienza dei cristiani, nella
vita dello Stato e della Chiesa: è da lì che
derivanogranpartedell'ateismoedel lai-
cismo oggi presenti in Italia».
Lei ha vissuto direttamente alcuni
passaggi difficili del rapporto tra
cattolicesimo politico e gerar-
chia...
«Ci sono state diverse occasioni di diffi-
coltà. Però i vecchi conflitti, e mi riferi-
sco al referendum sul divorzio, a quello
sull'aborto e alla partecipazione di cri-
stiani a liste "non cristiane", si sono avu-
ti inunsistemapoliticononperversoco-
me quello attuale. Quando la Chiesa
prendeva le sue posizioni su divorzio o
sull'aborto nessuno poteva pensare che
lo facesse pensan-
do ad un sovverti-
mento del gover-
no.Con il sistema
proporzionale
nonsipotevapen-
sare che un turba-
mento della mag-
gioranza potesse
portare ad un ri-
baltamento del
quadro politico.
Invece, oggi siamo in un sistema politi-
co perverso, dove l'influenza della Chie-
sa, spostando pur minime frazioni dell'
elettorato, può determinare il passaggio
da un regime politico a un altro».
Questo a cosa deve far riflettere?
«Al pericolo di un ritorno di Berlusconi

che ritengo abbia rappresentato in que-
sti anni un principio di corruzione mol-
to grave della coscienza politica e degli
atteggiamenti culturali e sociali di que-
sto Paese. Questo la Chiesa non può
non metterlo in conto. O non le impor-
ta che si torni ad un clima dove la cultu-

ra, ilprincipiodi solidarietà, laconviven-
za, il rispetto reciproco incorrano in un
degrado sempre più rapido? Ma se que-
sto importa, allora non può non tener
conto delle conseguenze anche politi-
che dei suoi gesti. Tutto questo, poi, per
una battaglia dai contenuti molto più
opinabili di quella sul divorzio o sull'
aborto. Nessuno sta distruggendo la fa-
miglia. Si sta legiferando su cose diverse
dalla famiglia. Siamo molto alla perife-
riadiquellochehaachefarecon leveri-
tà di fede. E su questo si vogliono far
scontare conseguenze così drammati-
che al Paese e alla Chiesa?».
Quali altre differenze tra questa cri-
si e quelle per il divorzio o l'aborto?
«In quei casi tutta la Chiesa parlava.
Nonaccadevachesivivesse sotto ilpeso
di una "Chiesa del silenzio", dove lo Spi-
rito sembra spento e dove una sola per-
sonaparlaper tutti: clero,vescovi,popo-
lo. Sul referendum sul divorzio tutta la
Chiesa parlava: le parrocchie, le associa-
zionicattoliche, le comunitàcristianedi
base, le riviste. Tutta la Chiesa era coin-
volta in una grande riflessione. Questo
faceva si che anche i contenuti del con-
frontofosseromoltopiùricchi.Oggi, in-
vece, mentre lo scontro è così duro, i
suoi contenuti paiono veramente poco
rilevanti.Quandosi fece lagrandebatta-
glia sul divorzio il problema non era so-
lo quello dell'ingerenza della Chiesa, ci
si interrogava sui contenuti che la Chie-
sa "ingerendosi" portava nella società.
Chi tra i cattolici difendeva la legge sul
divorzio si interrogava se veramente il

Vangelo chiedesse di imporre vincoli
che le persone non potevano sopporta-
re.Si richiamavailprincipiodellamiseri-
cordia, della consolazione degli afflitti,
della tutela del debole. Erano delle gran-
di controversie nelle quali i cristiani era-
no sollecitati a ripensare alla loro fede.
Una Chiesa che annuncia la misericor-
dia e il perdono di Dio, dovrebbe capire
che le leggi umane non traducono in al-
cunmodolagiustiziadiDio,edovrebbe
recuperare lo spazio per la dialettica tra
umanoedivino,nonseparatienoncon-
fusi, vero fulcro del cristianesimo».
Tutto ciò le pare distante dalla sen-
sibilità espressa dalla Cei?
«Nonsappiamonientedeivescovi italia-
ni. È da troppo tempo che tacciono.
Questa non è una Chiesa che parla, che,
si interroga. Sta perdendo la parola. Ma
una cosa è la Chiesa che cerca di persua-
dere le coscienze, chedica la sua sulla fa-
miglia. Rientra nel suo magistero. Chi
mai chiede che la Chiesa non parli? Af-
fermarlo è un falso artificio polemico.
Diverso, invece, è che questo parlare
prenda le forme di una pronunzia
“canonica”. Cercare di dirimere con un
atto autoritativo una questione larga-
mente opinabile e controversa, non
puònonturbare l'opinionepubblicaan-
che cattolica. Spero che si capisca quan-
to sia pericoloso oltrepassare un certo li-
mite.Comesperoche ivescoviriprenda-
no la parola. Noi non abbiamo bisogno
delsilenziodellaChiesa.Macheparlico-
me parlava al Concilio, educandoci alla
libertà della fede e alla responsabilità».

«Per la prima volta un
simile intervento può
mettere in crisi un
governo: cosa vuole Ruini
che torni Berlusconi?»

Piero Fassino Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Napolitano firma
la legge sui Dico
L’iter partirà dal Senato. Lunedì
ricevimento per il Concordato

RANIERO LA VALLE Parla l’intellettuale cattolico: «L’annuncio di una Nota della Cei è una novità. Se avesse un carattere disciplinare sarebbe un salto all’indietro»

«La Chiesa ha diritto di parola. Ma non torni al non expedit»
Chi è

OGGI

Fassino: «Sul Pd
la Quercia
deve essere unita»
«Separandoci non si risolve il problema
Saremo tutti più deboli. Io lavoro per unire»

Il segretario dei Ds
critica la minoranza:
nel ’92 quando portai
il Pds nell’Internazionale
socialista ero solo...

ROMA Con la firma del presiden-
te della repubblica Giorgio Napo-
litano, avvenuta ieri, il ddl sui Di-
co può finalmente iniziare il suo
camminoparlamentare.Oranon
resta che stabilire da dove: non è
un mistero che il governo preferi-
rebbe partire dalla Camera, dove
lamaggioranzaèpiùampia.E tut-
tavia a palazzo Madama, a metà
gennaio, è partito l’iter in com-
missione Giustizia delle 8 propo-
ste di legge sul tema già presenta-
te da maggioranza e opposizione.
Il relatore e presidente della com-
missione Cesare Salvi ha già illu-
strato i testi depositati e martedì
20 febbraio inizierà la discussio-
ne. Compreso quello del gover-
no, dunque, se sarà presentato al
Senato prima di martedì. Perché,
appunto, non c’è nessun obbligo
giuridico per il governo a partire
dal Senato. Si tratta, come spiega
Salvi, di una «buona prassi istitu-
zionale» presentare il ddl nel ra-
mo del Parlamento in cui la di-
scussione è già iniziata. Poi, una
voltasuperata ladiscussionegene-
rale, la Commissione deciderà se
adottare un testo base o disporre
un comitato ristretto. I tempi si
presentano quindi abbastanza
lunghi,si parla di mesi prima del-
l’arrivoinaula, alnettodipossibi-
li difficoltà politiche. Salvi parla
diuniternormale,senza«affretta-

re né rallentare». Intanto lunedì
la delicata questione delle unioni
di fatto sarà con tutta probabilità
protagonista - apertis verbis o co-
munque come convitato di pie-
tra- al tradizionale brindisi per
l’anniversario del Concordato al-
l’ambasciatad’Italiapresso laSan-
ta Sede. Dove si incontreranno i
vertici della Chiesa parzialmente
rinnovati da Papa Ratzinger (dal
segretario di Stato Tarcisio Berto-
ne alnuovo Nunzio apostolico in
ItaliamonsignorGiuseppeBertel-
lo, al ministro degli Esteri Domi-
nique Mamberti, ma probabil-
mente ci saranno anche il cardi-
nale Ruini e il segretario generale
della Cei GiuseppeBetori) e le più
alte istituzioni repubblicane, da
Giorgio Napolitano a Romano
Prodi, i presidentidi Camera e Se-
nato e il ministro D’Alema.
Queste leduesquadrecheparteci-
peranno all’incontro riservato, a
portechiuse.Echedovrebberoaf-
frontare la spinosa questione dei
Dico, riaffermando le proprie po-
sizioni ma anche tenendo conto
dell’auspicioperuna«sintesi» for-
mulato da Napolitano il 29 gen-
naio e pubblicamente apprezzato
dal portavoce Vaticano padre Fe-
derico Lombardi, mentre Betori
avevaespresso piùdiuna perples-
sitàsulrischiodiun«compromes-
so».  a.c.

■ di Roberto Monteforte / Roma

L’INTERVISTA

Nato nel 1931 La Valle è giornalista
e scrittore. È stato direttore de Il
Popolo, fino a quando, dal ‘61al ‘67
dirige l’Avvenire, quotidiano
cattolico che, durante gli anni del
Concilio Vaticano II, diventa uno dei
più prestigiosi organi di informazione
sull'evento. Si è occupato con
documentari e inchieste dei temi
della pace e della giustizia
internazionale . Impegnato da
«cattolico» nella difesa della legge
sul divorzio e poi dell’aborto, dal ‘76
al ‘92 è stato eletto come
indipendente nelle liste del Pci,
Promotore della rivista Bozze e oggi
di “Vasti”.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

SABATO
17 FEBBRAIO

ore 10.30
Pietro Marcenaro
Cuneo
Sala ex IACP
Via Amedeo Rossi, 21

ore 10
Marina Sereni
Vercelli
Salone SOMS
via F. Borgogna, 34

ore 16.30
Fabrizio Morri
San Remo (Imperia)
Teatro centrale Tabarin
via Giacomo Matteotti, 107

LUNEDÌ
19 FEBBRAIO 

ore 17
Angelo Capodicasa
Agrigento
Federazione DS
Via Mazzini

ore 17.30
Anna Finocchiaro
Venezia - Mestre 
Centro Culturale Candiani
Piazzale Candiani 7

ore 18
Vittoria Franco
Trento
Sala Rosa Palazzo della Regione
Piazza Dante

ore 18
Bruno Zvech
Monfalcone (Gorizia)
Sala convegni
Biblioteca comunale

ore 20.30
Marco Minniti
Brescia
Sala riunioni Casa del popolo
Via Risorgimento 8

ore 21
Claudio Martini
Rosignano Solvay (Livorno)
Piazza del Mercato

ore 21
Piero Fassino
Bologna
Paladozza, Piazza Azzarita
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